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IL CORRIERE DELLA SERA

Lo studio sullo stato della Giustizia 
Processo telematico, così lo Stato ha risparmiato 60 milioni in un anno 


DA UNO DEI NOSTRI INVIATI 


dom.4 – CERNOBBIO. Giunta alla sua seconda edizione, la ricerca sullo stato della giustizia in Italia elaborata da The European House – Ambrosetti che viene presentata questa mattina al forum di Villa d`Este, mostra una situazione generale in leggero miglioramento. 
Le novità aiutano: il processo civile telematico sta diventando lo standard tra 
giudici, avvocati e professionisti, con oltre 6 milioni di accessi giornalieri al documenti online. Per lo Stato, il risparmio di costi è stato di 6o milioni di euro in un solo anno. L`altra grande novità, vale a dire la nascita dei tribunali delle imprese, sta portando a risolvere nel giro di un anno ben 1172 delle controversie. Ma il miglioramento non è ancora sufficiente - riassume Carlo Nordio, procuratore aggiunto di Venezia e tra gli autori della ricerca - e si notano anzi alcuni trend che non lasciano ben sperare per il futuro. 
Due sono le criticità evidenziate dal rapporto: l`alto numero di cause pendenti e l`incidenza della corruzione sull`economia. 

Sono 4,5 milioni i procedimenti civili aperti, un livello altissimo anche se pur sempre in calo dell`8,5% sul 2014 e di quasi un quarto rispetto al 2009. Diminuiscono anche le nuove cause: 3,5 milioni nell`ultimo anno, meno dei 
4 dell`anno prima e dei 4,5 milioni del 20122013. Anche sui tempi di decisione c`è un lieve miglioramento: oggi la durata media di un 
contenzioso civile è 532 giorni, 58 in meno dal 2012. Ma è pur sempre tre volte di più di quanto ne servono in Germania. 
In generale, ci vogliono ancora circa 8 anni per arrivare a una sentenza di Cassazione rispetto a una media Ocse di 788 giorni. Se in tutti i tribunali venisse adottata una gestione più manageriale dei procedimenti - tasto su 
cui Ambrosetti spinge costantemente - si potrebbe dare anche una mano all`economia: secondo lo studio, la lentezza della giustizia pesa per l`1% del Prodotto interno lordo italiano. 
L`altro elemento chiave per contribuire a sostenere l`economia è la lotta contro la corruzione. Nell`ultimo anno alcune cose sono migliorate: sono salite le pene per il nuovo falso in bilancio e la Cassazione ha chiarito che il «falso valutativo» è rimasto punibile, cosa che invece un anno fa sembrava messa in dubbio. Ma non basta. 
Spiega Nordio che sulla corruzione si è avuta addirittura «una regressione», perché il nuovo reato di «corruzione per induzione» che punisce anche chi viene indotto a pagare la mazzetta, «ha fatto aumentare i processi dove sono indagati sia chi ha preso i soldi sia chi ha pagato. Ma questi processi sono 
diventati i più complessi da provare, perché corrotto e corruttore hanno un comune interesse a tacere per non essere condannati. Bisognerebbe cambiare radicalmente. Anche se può essere moralmente poco edificante lasciare impunito il corruttore, bisognerebbe punire solo il corrotto, in modo da obbligare il corruttore a dire la verità. Ma bisognerebbe soprattutto togliere al funzionario pubblico gli strumenti per farsi corrompere, cioè le tante leggi complesse e contraddittorie che gli affidano un potere immenso che sconfina 
nell`arbitrio. Occorre una semplificazione normativa. Ma fatta bene». 
Fabrizio Massaro
IL SOLE 24 ORE

Processo civile. Il bilancio della giurisprudenza a tre anni dal ritorno della condizione di procedibilità della domanda giudiziale

Mediazione, ecco cosa divide i giudici

Manca una linea unica su decreto ingiuntivo, termine e domanda riconvenzionale
Lun.5 - A tre anni dalla riforma, i giudici si dividono ancora sull’interpretazione della nuova disciplina della mediazione civile. Se la giurisprudenza sembra aver trovato una linea (quasi) univoca sull’obbligo di tentare effettivamente di accordarsi, resta su posizioni diverse circa l’impatto della mancata mediazione sul decreto ingiuntivo, la necessità di avviare il procedimento di conciliazione se si presenta una domanda riconvenzionale e la perentorietà dei termini per iniziare il percorso.
A riformare la mediazione è stato il decreto legge 69/2013, che, da un lato, ha ripristinato l’obbligo (cancellato dalla Corte costituzionale nel 2012) di tentare la mediazione in alcune controversie civili prima di rivolgersi al giudice; e, dall’altro lato, ha aumentato il potere dei magistrati di “spingere” le parti in lite a trovare un accordo. Il Dl ha infatti dato al giudice il potere di ordinare alle parti di tentare la mediazione (articolo 5, comma 2, Dlgs 28/2010); e gli ha consentito di formulare una proposta conciliativa o transattiva (articolo 185-bis del Codice di procedura civile).
L’ordine del giudice 
La mediazione su ordine del giudice ha originato un’ampia giurisprudenza che, in primo luogo, ha affrontato il contenuto del primo incontro con il mediatore. Il Tribunale di Firenze (ordinanze del 17, 18 e 19 marzo 2014) ha affermato il principio dell’«effettività» della mediazione: il primo incontro non si può esaurire con la semplice informativa, ma occorre che le parti tentino effettivamente la mediazione. Questa posizione è stata seguita da molti altri giudici, mentre appare isolata la tesi opposta, per cui per esperire la mediazione basta presentare la domanda (pronuncia dell’8 settembre 2015 del Tribunale di Chieti).
Sempre il Tribunale di Firenze (ordinanza del 26 novembre 2014) ha poi esteso il principio dell’effettività alla mediazione obbligatoria per legge.
I giudici sono incerti anche sulla natura del termine di 15 giorni entro il quale le parti devono avviare la mediazione disposta dal giudice. Per alcuni (sentenza del 14 ottobre 2015 del Tribunale di Pavia) si tratta di un termine ordinatorio perché - affermano - i termini stabiliti dalla legge sono ordinatori, a meno che non siano dichiarati espressamente perentori. Altri giudici (sentenza del 9 giugno 2015 del Tribunale di Firenze) hanno invece affermato che il termine è perentorio per la gravità della sanzione - l’improcedibilità del giudizio - che rischia chi lo sfora. Per altri ancora (pronunce dell’11 luglio 2015 del Tribunale di Firenze e del 14 luglio 2016 del Tribunale di Roma) non si tratta di un termine processuale perché riguarda una fase stragiudiziale.
L’obbligo per legge 
Nelle materie in cui la mediazione è prevista come condizione di procedibilità della domanda giudiziale, se il creditore avvia un procedimento per ingiunzione, l’obbligo di tentare la mediazione non si applica sino a quando il giudice – nel processo di opposizione – non si pronuncia sulle istanze di concessione e sospensione della provvisoria esecuzione. Si tratta di una norma interpretata in modi opposti dai giudici. Anche se la Cassazione (sentenza 24629 del 3 dicembre 2015) ha affermato che l’onere di avviare la mediazione ricade su chi presenta l’opposizione e che se l’obbligo non viene rispettato il decreto ingiuntivo si consolida, alcuni tribunali continuano a ritenere che l’improcedibilità travolga anche il decreto ingiuntivo (ancora il Tribunale di Firenze, ordinanza del 17 gennaio 2016).
È controverso anche il rapporto tra l’obbligo di tentare la mediazione e la domanda riconvenzionale. La mediazione non è condizione di procedibilità in giudizio se la riconvenzionale amplia solo le richieste, ma non anche l’oggetto della controversia. Più delicata è la soluzione nei casi in cui la mediazione non sia stata svolta anche sui fatti posti dal convenuto a base delle sue pretese. Si tratta della “riconvenzionale inedita” che amplia l’ambito della controversia rispetto a quelli che sono stati i confini della stessa in sede di mediazione. I giudici di merito sono su fronti opposti. Per alcuni (Tribunale di Verona, ordinanza del 12 maggio 2016) la riconvenzionale inedita deve essere preceduta dalla mediazione. Invece altri (Tribunale di Palermo, pronuncia dell’11 luglio 2011) escludono l’obbligo di mediazione non solo per la riconvenzionale inedita ma anche per tutte le domande (domanda trasversale e reconventio renconventionis) diverse da quella proposta dall’attore con l’atto introduttivo del giudizio. Marco Marinaro
LE POSIZIONI

Il contenuto dell’obbligo
01 l’accordo va cercato «effettivamente»
Se il giudice in corso di causa ordina la mediazione perché la condizione di procedibilità sia soddisfatta è necessario che le parti si presentino di persona di fronte al mediatore e tentino effettivamente di trovare un accordo. L’obbligo, quindi, non si esaurisce nell’informativa, che il mediatore deve dare alle parti, sulla funzione e sullo svolgimento della procedura. È il principio di «effettività» della mediazione, affermato dal Tribunale di Firenze (ordinanze del 17, 18 e 19 marzo 2014) e poi ampiamente condiviso dagli altri tribunali. Il tribunale di Firenze ha poi esteso il principio anche alla mediazione obbligatoria per legge, ma qui non è stato seguito da tutti i giudici

02 Basta avviare la mediazione
Appare minoritaria è la tesi per cui per soddisfare la condizione di procedibilità basta presentare la domanda di mediazione (Tribunale di Chieti, pronuncia dell’8 settembre 2015)
Gli effetti dell’improcedibilità 
01 Il decreto ingiuntivo diventa esecutivo
La mediazione non è condizione di procedibilità «nei procedimenti per ingiunzione, inclusa l’opposizione, fino alla pronuncia sulle istanze di concessione e sospensione della provvisoria esecuzione». La norma (articolo 5, comma 4, decreto legislativo 28/2010) è stata oggetto di interpretazioni opposte. Per alcuni giudici (di merito e Cassazione, sentenza 24629/2015), è l’opponente a dover tentare la mediazione. Altrimenti l’ingiunzione si consolida
02 Il decreto ingiuntivo decade
Una parte della giurisprudenza sostiene invece che, se la mediazione non viene tentata, l’improcedibilità travolge anche il decreto ingiuntivo. Alcuni tribunali sono rimasti su questa posizione anche dopo la pronuncia della Cassazione (Firenze, pronunce del 17 gennaio e del 15 febbraio 2016, Busto Arsizio, pronuncia del 3 febbraio 2016, Grosseto, pronuncia del 7 giugno 2016)
I tempi dell’avvio

01 Il termine è perentorio 
La mediazione disposta dal giudice deve essere avviata (secondo l’articolo 5, comma 2, decreto legislativo 28/2010) entro il termine di 15 giorni. Una parte dei tribunali (Firenze, pronuncia del 9 giugno 2015, Napoli Nord, pronuncia del 14 marzo 2016, Firenze, pronuncia del 19 aprile 2016) afferma che si tratti di un termine perentorio, vista la gravità della sanzione, ossia l’improcedibilità, fissata se viene sforato 

02 Il termine è ordinatorio

Valorizzano invece l’informalità della mediazione i tribunali (Firenze, pronuncia dell’11 luglio 2015, Pavia, pronuncia del 14 ottobre 2015, Roma, pronuncia del 14 luglio 2015) che ritengono che il termine sia ordinatorio. Questo perché, scrivono i giudici, i termini stabiliti dalla legge sono ordinatori, a meno che la legge stessa non li dichiari perentori
La domanda riconvenzionale

01 Occorre tentare la mediazione

Nelle materie in cui la mediazione è per legge condizione di procedibilità della domanda giudiziale, la giurisprudenza è stata chiamata a pronunciarsi sulla necessità di svolgere un nuovo tentativo di mediazione se il convenuto presenta una domanda riconvenzionale inedita, cioè fondata su fatti nuovi, non discussi nel tentativo iniziale. Per alcuni tribunali (Roma, pronuncia del 27 novembre 2014, Verona, pronuncia del 12 maggio 2016) è necessario tentare di nuovo la mediazione

02 Non serve tentare la mediazione

Invece per altri tribunali (Reggio Calabria, pronuncia del 22 aprile 2014, Palermo, pronuncia del 27 febbraio 2016) l’obbligo di mediazione riguarda solo la domanda presentata dall’attore con l’atto introduttivo del giudizio
IL SOLE 24 ORE

Il perimetro. Pronunce anche in appello

I magistrati iniziano a «guidare» la ricerca dell’intesa

Lun.5 - Cresce la mediazione disposta dal giudice. Dall’introduzione della nuova disciplina, con il decreto legge 69/2013, sono state infatti numerose le pronunce con cui i magistrati hanno ordinato alle parti in lite di tentare di accordarsi con l’aiuto di un mediatore. Non solo: nell’ultimo anno la procedura sta iniziando a prendere piede anche in corte d’appello (si vedano le pronunce del 2 ottobre 2015 della Corte d’appello di Firenze, del 28 gennaio 2016 della Corte d’appello di Milano e del 22 marzo 2016 della Corte d’appello di Torino).
Alcune ordinanze del Tribunale di Roma, in particolare, non si limitano a ordinare la mediazione ma stanno iniziando anche a “guidare” la procedura, soprattutto nei casi in cui la lite coinvolge anche pubbliche amministrazioni, banche o assicurazioni, che, in linea generale, si sono rivelate più restie a partecipare al tentativo di conciliazione. Per superare questo ostacolo, il giudice che dispone la mediazione può “guidarne” il percorso con una ordinanza utile a disegnare il perimetro entro il quale si muove la lite, anche per fugare il timore dei pubblici funzionari di incorrere in danno erariale a seguito della conciliazione (si veda l’ordinanza del 21 marzo 2016 del Tribunale di Roma).
Aumentano anche le sentenze con le quali la parte che non partecipa alla mediazione senza giustificato motivo viene condannata non solo a versare all’Erario una somma pari al contributo unificato dovuto per il processo (sanzione prevista dall’articolo 8, comma 4-bis, del decreto legislativo 28/2010), ma anche a pagare una somma all’altra parte per danni da responsabilità processuale aggravata (come previsto dall’articolo 96, comma 3, del Codice di procedura civile).
Il ritorno della mediazione come condizione di procedibilità della domanda giudiziale non è l’unica mossa fatta negli ultimi anni per promuovere le procedure stragiudiziali di soluzione delle controversie. Con il decreto legge 132/2014 è stata anche introdotta la negoziazione assistita, con cui le parti in lite cercano di trovare un accordo con l’aiuto degli avvocati. Una procedura che, in alcuni casi, è obbligatoria prima di rivolgersi al giudice: si tratta delle controversie per danni da incidente stradale e per il recupero di somme fino a 50mila euro.
Si è creato quindi qualche dubbio circa la possibile sovrapposizione tra i due percorsi nei casi in cui entrambi i procedimenti, in base alla materia della controversia, sarebbero obbligatori per legge per la procedibilità dell’azione giudiziale. Sulla questione si è pronunciato il Tribunale di Verona (ordinanza del 12 maggio 2016), che ha chiarito che se la controversia rientra tra quelle previste dal legislatore nelle materie assoggettate all’esperimento preventivo della mediazione quale condizione di procedibilità della domanda giudiziale è esclusa dall’obbligo di negoziazione assistita.
IL GIORNALE

Pensioni d`oro 
Avvocati contro toghe 


lun.5 - Roma Continua a far discutere l`ennesima proroga, la terza in tre anni, decisa dal governo per allungare di altri 12 mesi l`età pensionabile dei soli magistrati che occupano posizioni di vertice per evitare un vuoto di poltrone. 

Ora anche gli avvocati fanno sentire la loro voce. L`Unione delle Camere 
penali denuncia uno scontro di potere che, dicono, fa male solo alla giustizia e alla Costituzione. «L`unica ad andare in pensione», polemizzano. 

E attaccano i giudici che hanno parlato di intervento ad personam 
e di conseguenza anche incostituzionale. «Opinioni colorate di sindacalismo», 
attaccano, chiedendosi se quando nel dicembre del 2015 Giovanni Canzio venne nominato primo presidente della Cassazione, il Csm non sapesse che per limiti di età avrebbe potuto ricoprire quel ruolo solo per un anno e solo in virtù di una precedente proroga del governo? Per l`Unione delle Camere penali l`aver prorogato l`età pensionabile dei magistrati che ricoprono 
ruoli apicali e che siedono di diritto al Csm, potrebbe «costituire un pericoloso precedente, tale da incidere nei rapporti tra governo e organo di autogoverno della magistratura». 

Il timore è che in questo modo il governo possa influire sulla dirigenza degli 
uffici giudiziari, «scegliendo» i vertici delle varie giurisdizioni. E mettendo così in discussione l`indipendenza della magistratura. Un`indipendenza 
che ai giudici sta giustamente molto a cuore, ma che evidentemente può 
essere messa da parte per tenersi stretta la poltrona un po` più a lungo, accusano gli avvocati.
IL FATTO QUOTIDIANO

In Festa Giulia Bongiorno: "Silvio non le voleva sui giornali, Matteo vieta la trascrizione" 
Intercettazioni, Renzi è peggio di B. 


Dom.4 - Prescrizione, intercettazioni e altre droghe: i temi affrontati da Giulia Bongiorno, avvocato, Henry John Woodcock, magistrato, e Marco Lillo, giornalista del Fatto Quotidiano. "Il governo di Matteo Renzi sta facendo 
su intercettazioni e prescrizione peggio del governo Berlusconi": lo hanno 
ripetuto, ieri alla Festa del Fatto alla Versiliana, sia Bongiorno, sia Lillo, in un incontro condotto da Ferruccio Sansa. 
"La nuova legge su prescrizione e intercettazioni non si farà", secondo Bongiorno. Serve per sollevare il problema giustizia nei talk show televisivi, ma poi chissà quando faranno la legge delega, che poi chissà quando 
sarà completata e diventerà operativa. Comunque, la strada è sbagliata, secondo Bongiorno: "Per allungare i tempi di prescrizione bisognava intervenire alzando le pene, invece si vuole introdurre un sistema di sospensioni della prescrizione, per esempio dopo la sentenze, che avrà come risultato solo quello di allungare i tempi di scrittura delle motivazioni". 
GIUSTO INVECE, per Woodcock, il diritto all`oblio. La prescrizione non serve solo ai politici che vogliono farla franca, "a volte serve anche 
ai pm che hanno fatto male le indagini, agli avvocati che difendono male i loro assistiti, ai giudici che non vogliono fare i processi". 

Per le intercettazioni, oggi va anche peggio: il risultato che si vuole ottenere è che non siano pubblicate dai giornali, e dunque non conosciute dai cittadini. "Berlusconi voleva ridurre le intercettazioni. Ma la novità di oggi", per Lillo, "è la reazione dei magistrati". Ora dicono: autoregoliamoci, facciamone meno, e soprattutto facciamo in modo che non

siano pubblicate sui giornali. 
Molti capi delle Procure hanno redatto circolari che vanno in questa direzione, dice Lillo: "Noi continuiamo a intercettare, ma blocchiamo la possibilità di pubblicarle. È vero che la legge chissà quando si farà, ma intanto il risultato è già stato raggiunto: nelle carte processuali non si mettono più le intercettazioni non rilevanti". 

Ma che cosa significa "non rilevanti"? Chiede Woodcock. Non rilevanti 
per chi? "È un concetto troppo vago. E oltretutto scarica la responsabilità sulla polizia giudiziaria", invitata già ora dalle circolari dei procuratori 
a non mettere nei brogliacci ciò che è giudicato "non rilevante". Bongiorno: 
"Silvio Berlusconi voleva vietare la pubblicazione delle sintesi delle intercettazioni. 
Matteo Renzi fa peggio: impedisce perfino che siano trascritte le intercettazioni ritenute non rilevanti. Eppure ora nessuno insorge contro il bavaglio, contro l`attacco al diritto di cronaca". Eppure la possibilità 
di pubblicare, spiega Lillo, è garanzia del controllo pubblico non soltanto sul potere politico, ma anche su quello giudiziario. 

Woodcock, pm a Napoli, si è schierato a favore della legalizzazione 
delle droghe leggere: servirebbe a togliere il business della cannabis 
dalle mani di ragazzini che si ammazzano - letteralmente - per una piazza di spaccio che garantisce 4-5 mila euro al mese a chi vi lavora. GIANNI BARBACETTO 


ANSA
Giustizia: Orlando, non è più punto di debolezza

'Ma quando è lenta disincentiva gli investimenti'

04 settembre, 15:41
- CERNOBBIO (COMO) - "Se ancora la giustizia non è un punto di forza, non è un'eccellenza rispetto ad altri Paesi, non è però un punto di debolezza, quindi non è più una delle ragioni per cui l'Italia è più in affanno di altri": il ministro Andrea Orlando lo ha rivendicato al Forum Ambrosetti. "E' stato valutato che la giustizia civile conta un punto di Pil - ha detto il ministro della Giustizia rispondendo a una domanda di Tgcom -, conta per gli investimenti internazionali perché una giustizia lenta disincentiva gli investimenti". E "i dati che ci arrivano dopo tre anni di lavoro - ha aggiunto - ci iniziano a riallineare con i tempi delle giustizie degli altri Paesi europei. L'arretrato cala in modo consistente. Passiamo da sei milioni di cause che pendevano di fronte ai tribunali quando ci siamo insediati e siamo a 3 milioni e 800 mila attuali. Il tribunale delle imprese ha risolto il contenzioso all'80% dei casi in meno di un anno

CATANIA TODAY
Festa de L'Unità, Orlando a Catania: "Riformato il processo civile in senso informatico"

Alla Festa nazionale de l'Unità in corso a Catania, si è svolto il dibattito "Come cambia la giustizia in Italia: dignità, diritti, sicurezza" con Andrea Orlando, ministro della Giustizia, il deputato David Ermini, responsabile Giustizia della segreteria Pd
Alla Festa nazionale de l’Unità in corso a Catania, si è svolto ieri il dibattito "Come cambia la giustizia in Italia: dignità, diritti, sicurezza" con Andrea Orlando, ministro della Giustizia, il deputato David Ermini, responsabile Giustizia della segreteria Pd e il deputato Marco Di Lello. Ha moderato il dibattito Lucia Annunziata.
Cernobio è stato una sorta di CdM all’aperto, le grandi aziende come hanno giudicato queste riforme?
Orlando ha risposto che "la giustizia italiana civile è stata sfoltita parecchio ed anche la durata del processo civile si è ridotta, non sono ancora tempi europei, ma sono migliori di prima. Prima delle nostre riforme il procedimento civile di primo grado durava 590 giorni ora 390 e ancora molto possiamo fare. La giustizia civile quando ci siamo insediati vedeva 5.700.000 cause, oggi 3.800.000, quindi si può dire che oggi la giustizia non rallenta più la ripresa economica. Abbiamo investito dei soldi per questo, siamo gli unici in Europa ad avere riformato il processo civile in senso informatico. La giustizia è condannata ad essere la più lenta di Europa. C’è un rapporto causa effetto, c’è un Nord che corre e un Sud che non corre in tema di giustizia Civile. Il tribunale di Marsala però un’eccellenza ad esempio".

"Sulla corruzione ha proseguito il ministro: “Tutte le norme sollecitate dall’Anm per la lotta alla corruzione le abbiamo approvate e sono diventate leggi dello Stato. Tutte tranne una – ha aggiunto – quella sugli agenti infiltrati, che può creare qualche problema nel nostro Paese dove c’è l’obbligatorietà dell’azione penale”. Il Guardasigilli ha precisato che “questo governo ha ribadito che non toccherà il titolo IV della Costituzione e che i dibattiti e i confronti con l’Anm, anche quando Pier Camelli Davigo alza i toni mediaticamente, sono stati su temi sindacali e non politici”.

Quali saranno i punti da sviluppare? Risponde Ermini: “La riforma del processo penale dovrebbe essere approvata tra poco, contemporaneamente la riforma del processo civile è stata già approvata alla Camera. Abbiamo un obbligo morale di sbrigarci. La riforma della giustizia in assoluto non ci sarà mai, perché è in divenire. Tanto è stato fatto e questo è riconosciuto dai più critici. Stiamo lavorando in modo serio con i magistrati e con gli avvocati”.

Sulla prescrizione e sulle intercettazioni dove si è arrivati? Proviamo ad intervenire presto perché dal primo grado all’appello passano anni ha commentato Marco Di Lello.

I magistrati sono stati spesso tacciati di essere privilegiati, Ermini ha risposto che una delle parti principali della rottamazione era che sparisca in questo Paese la teoria dell’alibi. Le risorse finanziarie e umane comprendono un doppio aspetto. Riguardo al numero dei magistrati: i nostri giovani sono bravissimi ma perché non si riesce a coprire tutti i posti? Ed ancora, nel momento in cui tutti stringono la cinghia, 45 giorni di ferie non sono pochi più festività soppresse, quindi la querelle che si è creata è comprensibile”.

Oggi la parola d’ordine è onestà e non bisogno, come ci si sente quando accade questo? Orlando ha risposto che è indignato quando uno del PD ruba ma quando questi urlano onestà il concetto non lo tocca. Il tema non è la diversità antropologica dei partiti ma semplicemente che ci sono dei partiti che mettono al centro la meritocrazia ed altri no, usano dinamiche clientelari. Il tema da affrontare è come selezionare la classe dirigente. Fare le riforme, costruire una pubblica amministrazione trasparente, queste sono le cose con cui si realizza l’onestà. Il problema non è soltanto il comportamento dei singoli ma come si costruiscano regole per selezionare i migliori. Quando c’è stata la prima tangentopoli si diceva che si sarebbero scelti i migliori invece si sono create le lobby. L’idea di una impresa politica è fondamentale per rafforzare la democrazia. Se i partiti sono opachi, non si può creare un’etica della Repubblica mentre la propaganda dell’onestà nasconde interessi non confessati”.
DIRE

«Il Tribunale sarà trasparente ma servono più aule penali»

Francesco Caruso si presenta alla stampa, ma si insedia ufficialmente a Bologna tra fine settembre e inizio ottobre. Arriva da Reggio Emilia, «dove ho chiesto di restare applicato fino alla fine del processo Aemilia», diceIL NUOVO PRESIDENTE
«Il Tribunale sarà trasparente
ma servono più aule penali»

Francesco Caruso si presenta alla stampa, ma si insedia ufficialmente a Bologna tra fine settembre e inizio ottobre. Arriva da Reggio Emilia, «dove ho chiesto di restare applicato fino alla fine del processo Aemilia», dice

BOLOGNA — Lavorare a Bologna «è un onore», ma «servono più spazi, in particolare più aule penali», e «più personale, anche alla luce del fatto che è previsto l’arrivo di sei nuovi magistrati». Nel presentarsi alla stampa, il nuovo presidente del Tribunale Francesco Caruso, che dovrebbe insediarsi ufficialmente tra la fine di settembre e i primi di ottobre, mette subito in chiaro le criticità del palazzo di giustizia del capoluogo emiliano, pur precisando di «non voler entrare nel dettaglio, visto che formalmente non sono ancora in carica». In ogni caso, il neo-presidente tiene a sottolineare che, sotto la sua guida, in Tribunale «ci sarà sempre trasparenza, perché l’opinione pubblica deve sapere cosa facciamo, e vogliamo che le informazioni che usciranno da qui siano corrette». Sul tema dell’edilizia, però, Caruso dice qualche parola in più, affermando che «sto studiando la questione: so che a Bologna ci sono in campo vari progetti, ad esempio l’idea di fare un “polo penale” in via D’Azeglio, e ora sta al ministero valutarli ed eventualmente dare il via libera alla loro realizzazione». Peraltro, precisa il neo-presidente, si tratta di problemi che non riguardano solo Bologna, ma molti Tribunali italiani, dove «ci sono tante cose da migliorare, e c’è anche il proposito di fare cambiamenti importanti, perché i processi sono tanti e a volte non si riesce a farli nei tempi previsti per mancanza di spazi e personale, e per altre ragioni». I magistrati, spiega Caruso, «fanno la loro parte, poi però intervengono altri fattori». Un’altra questione, che però potrebbe essere risolta con la creazione del nuovo `polo penale´, è la mancanza di un’aula bunker per i grandi processi come Aemilia, che però, fa notare il presidente, «è un caso straordinario, un processo molto grande e difficile da gestire», mentre nel quotidiano, aggiunge, «c’è più che altro bisogno di verità `rapide´». E restando al processo Aemilia, Caruso fa sapere di «aver chiesto di poter restare applicato a Reggio Emilia (di cui presiedeva il Tribunale prima del trasferimento a Bologna) fino alla fine del procedimento». (fonte Dire)

IL GIORNO
Tribunale di Desio chiuso, un danno al territorio

Era l’estate del 2012 quando il Governo decise per la Spending Review la soppressione della sezione distaccata

Tribunale di Monza sempre senza pace, resta allarmante la situazione della grave carenza del personale soprattutto quello amministrativo

Monza, 5 settembre 2016 - Il Tribunale di Monza commemora i quattro anni dalla scomparsa della Giustizia allargata alla Brianza, subendone ancora i disagi, quantomeno per il personale e i carichi di lavoro. Era infatti l’estate del 2012 quando il Governo decise per la Spending Review la soppressione della sezione distaccata del Tribunale a Desio. Un calvario iniziato con una guerra per mantenere un presidio giudiziario anche in Brianza di cui invece è stata ufficialmente proclamata la sconfitta nella primavera di 2 anni fa con la chiusura defintiva anche dell’ufficio dei giudici di pace desiano.

La chiusura del Tribunale a Desio è stata decisa con un decreto che ha ‘tagliato’ tutte le 220 sedi distaccate dei Tribunali in Italia compresa Desio. Invano addetti ai lavori, amministratori e politici monzesi e brianzoli hanno lanciato a Roma l’allarme per salvare la sede distaccata, che sorgeva in un territorio dove è stata accertata l’infiltrazione della n’drangheta e che funzionava con ottimi risultati. A cavalcare la protesta anche gli avvocati brianzoli, che avevano presentato ricorso al Tar della Lombardia lamentando i disagi subìti nel doversi recare a Monza anzichè nella più comoda Desio nel cui circondario hanno sede i loro studi professionali a causa di un provvedimento di anticipazione del trasferimento deciso dall’allora presidente del Tribunale di Monza Anna Maria Di Oreste per iniziare subito ad organizzarsi dopo lo tsunami giudiziario.
Un ricorso vinto dagli avvocati, ma arrivato quando ormai gli spostamenti erano in corso. Ma ne era derivato uno scontro con la dirigenza di Tribunale e Procura a causa della catastrofe organizzativa accentrata per decreto a Monza. La Giustizia monzese, infatti, da sempre soffre di carenza di spazi e personale amministrativo e la chiusura forzata della sede distaccata di Desio ha provocato il collasso delle cancellerie, dove tutti i fascicoli provenienti da Desio sono stati trasferiti ma non il personale, che ha scelto altre destinazioni diverse da Monza e la necessità di nuovi spazi per celebrare i processi penali monocratici, anche questi ereditati da Desio ed aumentati a dismisura, tanto che alcune udienze davanti ai giudici monocratici erano state rinviate anche di un anno.

Da qui il trasloco di alcuni uffici alle spalle del Tribunale, al quarto piano dell’edificio della Asl. Quest’anno la lunghissima attesa per la sede della nuova Procura in via Solera accanto al Palazzo di piazza Garibaldi, diventata operativa a fine luglio, si è conclusa e ha lasciato libera l’ala destra dello storico edificio nel cuore cittadino, dove ora potranno trasferirsi i giudici penali. Resta allarmante invece la situazione della grave carenza del personale, soprattutto quello amministrativo. L’ultima battaglia, l’anno scorso, anche questa bloccata da un ricorso degli avvocati, quella decisa dai dirigenti di Tribunale e Procura monzesi di chiudere le cancellerie un paio di giorni alla settimana. Un gravoso problema tamponato al momento solo con una serie di protocolli firmati tra Tribunale, Procura e Ordine degli avvocati per sveltire le pratiche puntando al processo telematico senza gravare le cancellerie. STEFANIA TOTARO

ITALIA OGGI SETTE

Sono in servizio dal 1° settembre in varie sedi

Giustizia, dalla mobilità 359 unità
Lun.5 - Sono 359 le nuove unità di personale in mobilità obbligatoria che hanno preso servizio al ministero della giustizia lo scorso 1° settembre. Si conclude così la prima fase di trasferimenti degli esuberi da mobilità provinciale, previsti dalla legge di stabilità 2015 e gestiti tramite l'apposito portale della Funzione pubblica.

Le nuove assunzioni, spiega una nota del dicastero, «permetteranno di incidere in maniera significativa su alcune situazioni particolarmente gravi di scoperture di organico. Per la scelta delle sedi a cui destinare queste 359 nuove unità di personale, infatti, considerando anche il vincolo di riassorbimento in sede provinciale previsto per legge, è stato tenuto conto di esigenze di carattere organizzativo (scopertura dell'organico complessivo e scopertura riferita al profilo), nonché di alcune specifiche esigenze territoriali e di alcuni obiettivi strategici avviati dal ministero».

In questa direzione, in particolare, vanno alcune scelte:

  12 unità di personale in Corte di cassazione, destinate a coprire pressoché integralmente le attuali vacanze nei profili di cancellieri e direttori amministrativi, che potranno essere impiegate per i processi di innovazione organizzativa e digitalizzazione avviati, oltre che essere destinate a presidio delle imminenti necessità elettorali della Corte; 

  12 alla procura di Roma, fondamentali per il supporto ai processi in corso e alla digitalizzazione del settore penale;

  9 alla Corte di appello di Napoli, che vanno a coprire interamente la vacanza nel profilo di cancelliere per rispondere alla forte emergenza, più volte rappresentata, di eliminare il forte arretrato nelle esecuzioni delle sentenze penali;

  9 al tribunale di Napoli Nord e 6 alla procura presso il tribunale di Napoli Nord, gravate da fortissime scoperture di organico;

  3 (delle sole 8 unità destinate al distretto di Brescia) al tribunale di Bergamo, altra sede che patisce una forte scopertura di organico;

  nel distretto veneto, infine, 3 a Venezia e 6 al tribunale di Verona.

A breve, in attuazione del dl 30 giugno 2016 n. 117, saranno avviate le procedure per l'assunzione a tempo indeterminato di mille nuove unità di personale amministrativo.
ITALIA OGGI SETTE

Ordini, Cnf e Cassa forense mobilitati in favore delle popolazioni colpite dal sisma

Terremoto, avvocati in campo

Legali disponibili a presidiare la legalità della ricostruzione
Lun.5 - Non solo donazioni in denaro, ma aiuti in termini informativi e presidio della legalità. 
Anche gli avvocati possono ricoprire un ruolo specifico nella ricostruzione dei territori del Centro Italia distrutti dal sisma dello scorso 24 agosto e, per quello che possono, hanno cominciato a rimboccarsi le maniche per aiutare le popolazioni colpite. 

Le necessità, in questo caso, possono essere suddivise in due macro fasi: la prima è quella dell'emergenza, degli aiuti fisici e in denaro; la seconda è quella della vera e propria ricostruzione, della richiesta dei fondi, della gestione degli appalti e del controllo della legalità. 

In entrambe le situazioni, le reti dei professionisti e le loro competenze possono fare la differenza. Sono diverse le iniziative che gli ordini degli avvocati dell'Italia centrale (e non solo) stanno portando avanti per supportare le popolazioni terremotate. 

Gli ordini degli avvocati di Rieti e di Ascoli Piceno, quelli di appartenenza delle zone più colpite, hanno immediatamente attivato dei conti correnti per raccogliere donazioni. Il primo (denominato «In aiuto delle popolazioni colpite dal sismna e ha le seguenti coordinate bancarie: 

Iban: IT 37O03069146 01100000005558, 

come si legge nella comunicazione rivolta dal presidente dell'Ordine, Luca Conti, ai colleghi, alle associazioni e ai privati «è aperto al contributo di quanti intenderanno partecipare, con particolare riferimento agli esponenti e rappresentanze, sia istituzionali che associative, del mondo forense nazionale ed anche sovranazionale. 

I proventi delle contribuzioni verranno poi destinati ad opere di ricostruzione di edifici di interesse pubblico nei territori colpiti dal sisma, secondo le determinazioni che assumerà il COA di Rieti, sotto il suo diretto controllo e secondo criteri di trasparenza». 

Il secondo conto corrente, acceso dal presidente dell'Ordine di Ascoli (contraddistinto dal seguente 

Iban: IT 39 E 02008 13506 000104429680 (BIC: UNCRITM 1E08 per bonifici dall'estero) «fa particolare riferimento agli eventuali colleghi colpiti ed alle loro famiglie». 

La solidarietà dei primi momenti non manca, all'iniziativa dell'Ordine di Rieti ha già aderito una grande law firm americana presente in Italia, sul conto di Ascoli Piceno ha già fatto un versamento consistente l'associazione degli avvocati degli enti pubblici, ma cominciano ad arrivare donazioni dei singoli e degli altri ordini come quelli di Perugia, Pescara e dell' Aquila. 

Sia il presidente dell'Ordine di Rieti che quello di Ascoli Piceno hanno voluto sottolineare la sollecitudine mostrata da parte della Cassa di Previdenza e Assistenza Forense. Al presidente, Nunzio Luciano, «ho chiesto di sospendere immediatamente il versamento dei contributi da parte dei colleghi colpiti dal sisma e poi di erogare loro un primo aiuto perché è come se fossero diventati improvvisamente disoccupati e comunque impossibilitati non solo a lavorare ma anche a riscuotere crediti nei confronti di una popolazione che ha perso tutto», ha detto Luca Conti. Intanto, dopo aver espresso la propria solidarietà nei confronti delle vittime del sisma, la Cassa ha comunicato che, come già avvenuto in passato per eventi simili, metterà in campo misure straordinarie adeguate a sostegno dei suoi iscritti operanti nei Comuni terremotati. 

«Stanno dimostrando tutti la massima disponibilità», ha dichiarato ad Affari Legali, Francesco Marozzi, il presidente dell'Ordine di Ascoli, sottolineando che anche il Cnf, tramite il suo presidente Andrea Mascherin si è messo a disposizione delle esigenze dei colleghi e del territorio. «Attestazioni di solidarietà non sono arrivate poi solo dai colleghi del Centro Italia (come ad esempio da quelli dell'Aquila che hanno offerto anche computer e forniture informatiche per gli studi distrutti dal sisma), ma anche da Palermo, Messina, Lamezia Terme, Oristano da parte dei consigli c'è stata particolare sensibilità», ha aggiunto Marozzi spiegando che sulla destinazione del denaro raccolto si deciderà in linea con quelli che secondo i Comuni e le Prefetture saranno i canali di utilizzo migliori. 

Un'altra iniziativa che Marozzi vorrebbe realizzare, mettendo a frutto un raccordo che già c'è da anni, è una sinergia che coinvolga anche gli Ordini di architetti, ingegneri e commercialisti per coordinarsi e offrire alle popolazioni colpite assistenza giuridica, economica e tecnica riguardo alla ricostruzione. «Abbiamo sperimentato con i colleghi degli altri ordini, su altri campi, un coordinamento efficace, per questo chiederò di trasferirlo anche in questo settore», ha spiegato Marozzi. 

Specialmente in momenti come questi , «l'ordine degli avvocati è un presidio istituzionale non solo per i colleghi ma per la popolazione. 

E questa è l'ottica con cui affrontiamo l' emergenza terremoto, vivendo tra la gente e tra i loro problemi ci sentiamo parte di questa società e vogliamo aiutarla», ha dichiarato il presidente dell'Ordine di Ascoli, specificando che nei confronti dei cittadini che hanno bisogno il prima possibile di ricostruire la loro abitazione andata distrutta, il primo ruolo che possono svolgere i professionisti del diritto è quello «di essere un presidio di informazione delle previsione legislative e normative sul piano amministrativo, per mettere il cittadino nella condizione di svolgere le richieste, di fare le domande giuste e di usufruire dei benefici che saranno sicuramente previsti per la ricostruzione». 

In quest'ottica, un'iniziativa concreta proposta da Marozzi è quella di utilizzare gli sportelli già esistenti di informazioni giudiziarie per il cittadino per offrire un supporto legale ai terremotati che hanno bisogno di capire meglio come istruire le pratiche per la ricostruzione delle proprie abitazione o semplicemente per accedere ai diritti a loro spettanti. 

Si apre poi il tema della legalità nella gestione degli appalti per la ricostruzione. «L' avvocato possiede un patrimonio di conoscenze e di tecnicità che potranno essere molto utili sia per le amministrazioni pubbliche che dovranno predisporre i bandi per accedere ai finanziamenti che certamente arriveranno, sia per i privati che chiederanno questi fondi e per le ditte che parteciperanno alle gare», ha dichiarato il presidente dell'Ordine degli avvocati di Rieti, Luca Conti, sottolineando però che «la legalità è un elemento importante, ma non deve diventare un totem che blocchi – come purtroppo è avvenuto in passato - l'effettiva erogazione dei contributi, spesso infatti l'eccesso di controlli non ha portato più sicurezza rispetto alla legalità, ma allo stesso tempo ha comportato un prolungamento dei tempi e il fenomeno dei finanziamenti non sfruttati». 

Quello che serve, secondo Conti, è unire il rispetto delle regole alla fluidità delle procedure e in questo l'avvocatura «con la sua capacità pragmatica e riconoscente delle norme potrà svolgere un ruolo importante. In passato, e spesso anche oggi, si pensava che aggiungendo un numero maggiore di controlli ci si mettesse al riparo dagli abusi, purtroppo però abbiamo verificato che non è così, serve prima di tutto uno spirito legalista». Sulla legalità, «svolgiamo per mestiere un ruolo di vigilanza sulle gare pubbliche, perciò saremo vigili su ogni tipo di segnalazione», ha concluso Marozzi.  Maria Chiara Furlò  

ITALIA OGGI
Aspiranti legali, iscrizione all'esame solo telematica
Sab. 3 - Domande solo online per la partecipazione all'esame da avvocato. I candidati che vorranno iscriversi alla prossima sessione di esami 2016 per l'abilitazione all'esercizio della professione forense, potranno infatti inviare la documentazione esclusivamente per via telematica, entro il prossimo 11 novembre. Lo prevede il dm 23 agosto 2016, pubblicato sulla Gazzetta Ufficiale del 2 settembre 2016, n. 70 (4ª serie speciale), che indice la sessione di esami per l'iscrizione negli albi degli avvocati. 
Le prove scritte si svolgeranno alle ore 9 nei seguenti giorni: il 13 dicembre prossimo si terrà il parere motivato in materia regolata dal codice civile, il 14 dicembre il parere motivato in materia regolata dal codice penale e il 15 dicembre l'atto giudiziario in materia di diritto privato o penale o amministrativo. Le prove orali, invece, consisteranno nella discussione, dopo una succinta illustrazione delle prove scritte, di brevi questioni relative a cinque materie, di cui almeno una di diritto processuale, scelte preventivamente dal candidato, tra le seguenti: diritto costituzionale, civile, commerciale, diritto del lavoro, diritto penale, diritto amministrativo, tributario, diritto processuale civile, processuale penale, internazionale privato, diritto ecclesiastico e diritto comunitario; inoltre, il candidato dovrà dimostrare la conoscenza dell'ordinamento forense e dei diritti e doveri dell'avvocato. 

La domanda di partecipazione deve essere redatta compilando l'apposito modulo, disponibile da ieri. Il sistema informatico notificherà l'avvenuta ricezione, fornendo una pagina di risposta che contiene il collegamento al file, in formato pdf, «domanda di partecipazione». Il candidato deve salvare il file, stamparlo e firmarlo. La domanda, così completata, deve essere scansionata in formato pdf unitamente a un documento di identità e alla ricevuta dei pagamenti e inviata collegandosi al link fornito dal ministero e seguendo le istruzioni per effettuare l'upload dei documenti scansionati in formato pdf.  Gabriele Ventura  

ITALIA OGGI SETTE

ESAME AVVOCATO/ Sentenza del tribunale amministrativo regionale del Molise

Commissione solo al completo

Bocciatura all'orale nulla se manca un componente

Lun.5 - All'esame per l'abilitazione forense la commissione deve essere al completo, infatti se manca un magistrato membro della commissione, l'eventuale bocciatura all'orale di un candidato sarà nulla. 
È quanto evidenziato dai giudici della prima sezione del Tar per il Molise con la sentenza n. 335 dello scorso 17 agosto.

Con ricorso Tizio impugnava il provvedimento con il quale era stato ritenuto, all'esito della prova orale, non idoneo all'esercizio della professione di avvocato, chiedendone l'annullamento, previa sospensione dell'efficacia.

Tizio contestava la violazione dei criteri di composizione della commissione, ritenendo che in base alla nuova disciplina introdotta dalla legge n. 247/2012 tutte le componenti previste all'art. 47 (avvocati, magistrati e professori universitari) dovrebbero essere presenti in ogni momento dello svolgimento dei lavori, essendo venuta meno la previsione di cui all'art. 22, c. 5, del rd n. 1578/1933 secondo cui i membri supplenti potevano supplire qualunque membro effettivo assente, a prescindere dalla categoria di appartenenza.

Nella fattispecie tale criterio non sarebbe stato rispettato perché alla sessione per l'esame dello svolgimento degli orali non era presente nessun magistrato.

A parere dei giudici amministrativi è opportuno distinguere tra le previsioni della nuova disciplina dell'ordinamento forense che riguardano le modalità di svolgimento delle prove da quelle che attengono ai criteri di composizione della commissione.

La distinzione rileva perché la disciplina transitoria, che prevede un rinvio di quattro anni dell'entrata in vigore delle disposizioni sugli esami di avvocato, non riguarda le disposizioni concernenti la composizione della commissione, riferendosi solo alle prescrizioni relative alle «prove scritte» e alle «prove orali» oltre che alle «modalità di esame».

Per i giudici molisani a favore della tesi dell'immediata applicabilità della nuova disciplina in tema di composizione delle commissioni deponeva inoltre la circostanza che l'amministrazione ha provveduto alla nomina della sottocommissione nella composizione prevista dalla nuova disciplina (tre avvocati, un magistrato e un professore o ricercatore universitario), anziché in quella prevista dalla disciplina previgente (si veda: Tar Lombardia, sez. 

III, 11 aprile 2016, n. 692).

La legge 247/2012, hanno osservato poi i giudici del Tar, non riproduce la norma, contenuta nel previgente art. 22, comma 5, del rd 27 novembre 1933, n. 1578, recante Ordinamento delle professioni di avvocato e di procuratore, in base alla quale: « I supplenti intervengono nella commissione e nelle sottocommissioni in sostituzione di qualsiasi membro effettivo », su cui si fondava lo stabile orientamento giurisprudenziale, formatosi nel vigore delle previgenti disposizioni legislative, secondo cui i componenti delle commissioni giudicatrici degli esami di abilitazione all'esercizio della professione forense sono fra loro pienamente 
fungibili (ex plurimis, Cons. stato, sez. IV, 17 settembre 2004, n. 6155).

Pertanto proprio la mancata riproduzione costituisce un forte indizio della necessaria presenza nelle singole sedute della commissione di esame delle tre diverse realtà del mondo giuridico (forense, magistratuale e accademica) nelle proporzioni stabilite dalla legge, «sul presupposto che gli esponenti di ciascuna delle tre predette categorie sia portatrice di sensibilità giuridiche connotate da diversi accenti e sfumature, che verosimilmente condurrà l'esponente di ciascuna professionalità a valorizzare, in sede di correzione degli elaborati, differenti aspetti delle prove di esame, cosicché l'alterazione del peso delle componenti interne alla commissione potrebbe determinare un diverso esito dell'esame».  Angelo Costa  

ITALIA OGGI SETTE

Tempi della domanda strettissimi per partecipare al progetto Tralim

Avvocati a scuola d'asilo

Centotrenta legali specialisti in migrazioni

Lun.5 - Avvocati a scuola di diritto europeo della migrazione e dell'asilo. Con il progetto Tralim, al quale partecipa il Consiglio nazionale forense, in partenariato con il Consejo General de la Abogacía Española (Spagna), la Law Society of Ireland (Irlanda), la Athens Bar Association (Grecia) e la Krajowa Rada Radcow Prawnych (Polonia). 
Il progetto, nel dettaglio, è coordinato dalla Fondazione del consiglio degli ordini forensi europei, finanziato dalla Commissione Ue, e si pone l'obiettivo di formare 130 avvocati provenienti da Italia, Spagna, Grecia, Irlanda, e Polonia in materia di diritto europeo della migrazione e dell'asilo. L'attività di formazione si articola attraverso quattro seminari itineranti ospitati dalle avvocature partner del progetto (eccetto la Polonia) per un periodo complessivo di sei mesi, compreso tra ottobre 2016 e aprile 2017. Nell'ambito del progetto è stato indetto il primo seminario, che si terrà a Madrid nelle giornate del 10 e 11 ottobre 2016. Le due giornate sono destinate alla formazione di 33 avvocati provenienti dagli stati partner, di cui cinque professionisti italiani. La selezione verrà effettuata sulla scorta della documentazione allegata alla domanda da un comitato designato dal Cnf tra i suoi consiglieri. In caso di parità di datazione di iscrizione sarà data priorità all'avvocato più giovane. Modulo e curriculum vitae vanno inviati all'indirizzo mail humanrights@consiglionazionaleforense.it entro il 5 settembre 2016. Gabriele Ventura  

IL SOLE 24 ORE

Il Garante trascurato anti-tortura

Figura chiave per la prevenzione in assenza di una norma penale
di Alessandro Monti - Già ordinario di Politica economica e docente di Scienza dell’amministrazione presso la Facoltà di Giurisprudenza dell’Università di Camerino
Lun.5 - Frenato da posizioni politiche contrapposte, il Parlamento non è ancora riuscito a introdurre nel Codice penale il reato di tortura, come impone la Convenzione delle Nazioni Unite ratificata da oltre venti anni. Inadempiente sul fronte normativo della repressione della tortura, il legislatore è però intervenuto sul fronte della prevenzione. Vediamo come.
Rimedio alle emergenze 

Il governo si è trovato stretto tra due emergenze: quella del sovraffollamento nelle carceri (119 su 193 secondo il Sindacato autonomo di Polizia penitenziaria) e, dunque, di possibili condanne della Corte europea dei diritti dell’uomo per violazione degli spazi minimi vitali;
quella delle operazioni di allontanamento e rimpatrio forzato degli immigrati irregolari disposte in sede Frontex (direttiva 2008/115/CE).
Ha ritenuto di uscirne con un decreto legge (il 146/2013) che istituisce presso il ministero della giustizia il «Garante nazionale dei diritti delle persone detenute o private della libertà personale» (all’articolo 7). Una soluzione che risponde anche a una terza emergenza: quella degli obblighi discendenti dalla ratifica del Protocollo Opzionale della Convenzione Onu contro la Tortura (Opcat) che prevede la creazione di «Meccanismi nazionali indipendenti di prevenzione della tortura».
Un passo avanti rispetto ai garanti regionali e comunali, non sempre attivi, eletti con modalità e compiti diversificati in relazione alla normativa degli enti di appartenenza. Il nuovo organismo, nominato con decreto del Capo dello Stato e su parere delle commissioni parlamentari, si distingue per l’uniformità della tutela dei diritti dei detenuti, valida sull’intero territorio nazionale, per il più ampio spettro protettivo esteso a tutti i soggetti privati della libertà personale e il ruolo di coordinamento dei garanti locali. 
Sul piano istituzionale, però, il legislatore ha disegnato una figura anomala, incrocio tra autorità indipendente e ufficio ministeriale dotato di autonomia, che ha richiesto oltre due anni per divenire operante. Solo lo scorso mese di marzo si è arrivati alla nomina del Presidente del Garante, Mauro Palma, già presidente del Comitato per la Prevenzione della Tortura del Consiglio d’Europa (CTP) a Strasburgo e dell’Ong Antigone, e degli altri due membri, Emilia Rossi e Daniela De Robert. 

Struttura e poteri 
Chiamato dalla legge a provvedere senza aggravi per la finanza pubblica, il ministro della Giustizia si è limitato ad assegnare una sede e fino a 25 unità del proprio organico e aprire un capitolo di bilancio (n. 1753) con 200mila euro, approvando un regolamento che definisce struttura e composizione dell’Ufficio e rinvia il resto a un Codice di autoregolamentazione. La tempestiva adozione del Codice ha consentito al Garante di recuperare spazi operativi sul piano organizzativo e funzionale attenuando l’approccio ancillare del Governo. Sintomatici la facoltà di ottenere, all’occorrenza, personale anche da altre amministrazioni statali e di utilizzare fondi Ue per i monitoraggi dei rimpatri forzati degli immigranti e la fissazione di rigorosi principi guida alla sua condotta e a quella di coloro che collaborano a qualsiasi titolo con il Garante, prevedendo l’immunità agli informatori. 
L’intento è di dimostrare che il mandato ricevuto sarà assolto in assoluta indipendenza, neutralizzando così ogni riserva da parte dei rappresentati dell’Onu tenuti ad accertare autonomia e terzietà nei «Meccanismi nazionali di prevenzione».
Sarà comunque determinante la sistematicità dei controlli sulle modalità di esecuzione della custodia, tanto dei soggetti detenuti, tanto di quelli internati o sottoposti a misura cautelare in carcere o ad altre forme di limitazione della libertà, per verificare il rispetto dei diritti e della dignità della persona. Al riguardo, strumenti chiave sono le visite e i monitoraggi senza necessità di alcuna autorizzazione, preavviso e restrizione (31, al 22 luglio 2016). Non solo ai penitenziari ma anche alle residenze per le misure di sicurezza psichiatriche e alle altre strutture destinate ad accogliere detenuti, alle comunità terapeutiche o comunque alle strutture, anche mobili, ove si trovino persone sottoposte a misure alternative al carcere. E nel caso di flagrante violazione dell’articolo 3 della Convenzione Europea sui Diritti dell’Uomo («Nessuno può essere sottoposto a tortura né a pene o trattamenti inumani o degradanti»), il Garante deve informare l’autorità competente perché provveda immediatamente a fermare la violazione in atto, dandone comunicazione all’autorità giudiziaria e al ministro di rifermento.
Strumento importante 
Finora trascurata dai media, la nuova istituzione merita invece particolare attenzione e sostegno: nonostante sia priva di poteri diretti d’intervento e armata di meri rilievi e raccomandazioni, la sua autorevolezza e imparzialità potrebbero avere effetti dirompenti sul clima opaco di omertà, prevaricazioni, violenze fisiche e psichiche che, nei luoghi di detenzione, è alimentato da chi profitta dello stato di soggezione e vulnerabilità delle persone private della libertà. 
Il passaggio da punto di riferimento nazionale contro ogni forma di abuso sui detenuti e per la denuncia delle relative responsabilità, a vero e proprio deterrente a tortura e trattamenti o pene crudeli, inumani e degradanti, richiederà però regolarità, incisività e trasparenza dell’operato del Garante cui dare ampia diffusione con funzioni dissuasive di potenziali violenze. E, opportunamente, il Codice di autoregolamentazione prevede la pubblicazione sul sito internet dell’esito di visite e monitoraggi e del Rapporto annuale sui risultati dell’azione svolta e sulle eventuali proposte di miglioramento della legislazione di tutela, da trasmettere innanzitutto al Capo dello Stato e al Parlamento.


ITALIA OGGI
L'effetto delle riforme Fornero e Jobs act nel monitoraggio del ministero del lavoro

Addio all'esercito dei co.co.co.

In sei anni 360 mila collaboratori in meno. E cresce l'età
Sab. 3 - Addio all'esercito dei co.co.co. I c
ollaboratori puri (non professionisti, amministratori e sindaci) si sono ridotti di 360 mila unità tra il 2009 e il 2015: erano poco meno di 974 mila, adesso sono 611 mila. È l'effetto delle riforme del lavoro, dalla Fornero al Jobs act che miravano ad arginare il fenomeno del lavoro parasubordinato, sinonimo di precarietà. E se prima la collaborazione era usata come contratto di primo approccio (nel 41% dei casi si trattava di giovani tra 25 e 34 anni), adesso interessa per lo più soggetti con oltre 35 e fino a 54 anni (nel 41,6% dei casi). A descrivere l'evoluzione delle co.co.co. è il Quaderno di monitoraggio dei contratti di lavoro dopo il Jobs act (n. 1/2016), pubblicato ieri dal ministero del lavoro.
Il monitoraggio. Il monitoraggio si basa su tre principali fonti di dati statistici: Istat, Inps, ministero del lavoro. Segue una logica temporale delle riforme al fine di misurare l'impatto dei vari provvedimenti normativi sul mercato del lavoro, nonché sulla struttura dell'occupazione e dei contratti di lavoro. 

L'esercito dei co.co.co. Per quanto riguarda le collaborazioni il monitoraggio verifica gli effetti della logica seguita dal legislatore che, dalla fine degli anni 90, è stata quella di ridurne gli usi distorsivi e impropri che le avevano rese simbolo della precarietà lavorativa, specialmente per i giovani. L'analisi si concentra sulla categoria dei collaboratori cosiddetti puri con esclusione cioè dei professionisti, degli amministratori e dei sindaci. I dati evidenziano il ruolo giocato dalle riforme nel porre il freno al fenomeno: già la legge 92/2012 (riforma Fornero), imponendo una serie di requisiti per il ricorso alle collaborazioni, ottiene il risultato di una contrazione del numero di collaboratori nell'anno di quasi 160 mila unità; nel 2015, poi, c'è l'ulteriore calo di quasi 100 mila unità in seguito al Jobs act, cui fa seguito anche una progressiva riduzione della quota dei collaboratori esclusivi i quali, pur continuando a rappresentare la maggioranza, scendono dal 77,9% (2011) al 73,6% (2015). 

Meno giovani. Parallelamente alla riduzione del numero dei collaboratori è mutata anche la composizione anagrafica dei lavoratori: nel 2011, i giovani al di sotto dei 25 anni sono il 16,2%; nel 2015 il 10,9%. A ridursi, inoltre, è stata anche la quota dei collaboratori esclusivi monocommittenti, ossia soggetti che oltre a ricavare la sola fonte di redditi dalla collaborazione e/o dal lavoro a progetto, nel corso dell'anno hanno potuto contare su un solo committente: più di 482 mila nel 2014 sono poco meno di 410 mila nel 2015, per lo più concentrati nelle fasce d'età tra 25 e 54 anni. In termini d'incidenza sul totale dei collaboratori (esclusivi e concorrenti), però, resta che circa 9 giovani collaboratori su 10 (per un totale di 45.425 soggetti) si trovano ancor in condizione di monocommittenza (la quota di monocommittenti, invece, è molto ridotta nei collaboratori senior: 31,2%). 

Più lavoro dipendente. A chiudere l'analisi delle collaborazioni è il dato sul flusso dei collaboratori monocommittenti ed esclusivi transitato verso il lavoro dipendente: tra il 2014 e il 2015 è cresciuto dell'8,5%. È passato, in particolare, dal 32,8% (2013) al 41,3% (2014), riguardando tutte le fasce di età e ascrivibile per intero alla crescita dei flussi verso il lavoro a tempo indeterminato.  Daniele Cirioli  

ITALIA OGGI SETTE

Le istruzioni per usufruire del beneficio esteso dal Jobs act ai lavoratori autonomi

Paternità anche alle partite Iva

Indennità riconosciuta in presenza di determinati eventi

Lun.5 -   I lavoratori autonomi hanno diritto all'indennità di paternità se il coniuge-madre del neonato, lavoratrice dipendente o lavoratrice autonoma, non fruisce dell'indennità di maternità. Artigiani, commercianti, coltivatori diretti, coloni, mezzadri, imprenditori agricoli, pescatori, infatti, hanno diritto a tre mesi retribuiti in caso di morte o grave infermità della madre o di abbandono del figlio da parte della madre o di affidamento esclusivo del figlio al padre (situazioni per le quali, la madre è impossibilitata a fruire del congedo parentale). La novità, introdotta dalla riforma Jobs act (dlgs n. 80/2015), richiede che, per il diritto all'indennità, il lavoratore deve, tra l'altro, essere in regola con i versamenti contributivi relativi al periodo indennizzabile, ma non è necessario che si astenga dal lavoro. 
Indennità di paternità. La novità è operativa dal 25 giugno 2015 e interessa i seguenti lavoratori autonomi: artigiano; commerciante; coltivatore diretto, colono, mezzadro; imprenditore agricolo a titolo principale; pescatore autonomo della piccola pesca marittima e delle acque interne.

La novità, come detto, consiste nel riconoscimento del diritto all'indennità di paternità. Il diritto, in particolare, viene riconosciuto a condizione che la madre sia lavoratrice dipendente oppure lavoratrice autonoma (ossia artigiana, commerciante, coltivatrice diretta, colona, mezzadra, imprenditrice agricola a titolo principale pescatrice autonoma della piccola pesca), e sorge qualora il padre rimanga l'unico genitore al verificarsi dei seguenti eventi: 

  morte o grave infermità della madre;

  abbandono del figlio da parte della madre;

  affidamento esclusivo del figlio al padre.

I requisiti. L'indennità di paternità è riconoscibile dalla data in cui si verifica uno dei predetti eventi fino alla fine del periodo post partum che sarebbe spettato alla madre lavoratrice. Si ricorda che, in via ordinaria, il congedo di maternità (la vecchia «astensione obbligatoria») spetta in misura di cinque mesi così distribuiti: due mesi prima della data presunta del parto (c.d. periodo ante partum) e tre mesi dopo il parto (c.d. periodo post partum). Tornando ai requisiti, l'indennità di paternità ai lavoratori autonomi è riconosciuta alle stesse condizioni e nella stessa misura prevista per l'indennità di maternità a favore delle madri lavoratrici autonome. In ordine ai requisiti, occorre verificare che il padre autonomo, durante il periodo di indennità di paternità:
a) sia iscritto a una delle gestioni dell'Inps per i lavoratori autonomi (artigiani, esercenti attività commerciali, coltivatori diretti, mezzadri e coloni) oppure, nel caso si tratti di pescatori autonomi, al fondo pensioni lavoratori dipendenti. Poiché l'iscrizione può avvenire anche in data successiva all'inizio dell'attività, ne deriva che 

a. se l'iscrizione è effettuata nei termini di legge (30 giorni dall'inizio dell'attività per artigiani e commercianti e 90 giorni per gli autonomi del settore agricolo): 

l'indennità di paternità è corrisposta dal momento in cui si è verificato l'evento che ha fatto sorgere il diritto all'indennità di paternità (morte della madre, grave infermità ecc.), se l'attività è antecedente all'evento stesso;

b. se l'iscrizione è effettuata oltre i termini di legge: l'indennità spetta, eventualmente, solo per i giorni successivi alla data di iscrizione;

c. se l'attività è iniziata dopo l'evento (morte della madre, grave infermità, ecc..): l'indennità di paternità dalla da d'inizio dell'attività;

b) sia in regola con il versamento dei contributi per il periodo indennizzabile.

Quanto vale l'indennità. La misura dell'indennità di paternità è calcolata in base alle stesse regole previste per l'indennità di maternità; pertanto, è pari all'80% di un importo giornaliero individuato a seconda dell'attività autonoma svolta. In particolare (art. 68 del T.U. maternità), l'indennità di paternità:

A. per artigiani ed esercenti attività commerciali è pari all'80% del limite minimo di retribuzione giornaliera fissata con riferimento all'anno in cui inizia l'indennità di paternità;

B. per i lavoratori autonomi agricoli (coltivatori diretti, coloni e mezzadri, imprenditori agricoli) è pari all'80% del limite minimo di retribuzione per la qualifica di operai dell'agricoltura con riferimento all'anno precedente il parto (o l'ingresso in famiglia o in Italia in caso di adozione o affidamento);

C. per i lavoratori autonomi della pesca è pari all'80% del salario giornaliero convenzionale per i pescatori della piccola pesca marittima e delle acque interne associati in cooperativa, fissato per l'anno in cui inizia l'indennità di paternità.

I periodi indennizzabili. Come detto in precedenza, l'indennità di paternità è riconoscibile, in presenza dei requisiti, dalla data in cui si verifica uno degli eventi (morte della madre, ecc.) fino alla fine del periodo post partum che sarebbe spettato alla madre lavoratrice. In questo calcolo del periodo, la data del parto è giorno a sé rispetto ai 3 mesi post partum e, pertanto, tale giorno non è indennizzabile a favore del padre a titolo di indennità di paternità, ma è indennizzabile a favore della lavoratrice madre avente diritto all'indennità. 

Insomma, il periodo d'indennizzo a favore del lavoratore autonomo coincide con il periodo post partum della madre; per determinare questo periodo, si ricorda che: 

a) se la madre è lavoratrice dipendente, il congedo post partum coincide con i 3 mesi dopo il parto più eventuali periodi di congedo di maternità ante partum non goduti;

b) se la madre è lavoratrice autonoma, l'indennità post partum spetta per i 3 mesi dopo il parto.

Anche per i padri lavoratori autonomi, analogamente a quanto previsto per le madri lavoratrici autonome, non c'è obbligo di astensione dal lavoro durante i periodi per i quali si riceve l'indennità di paternità.

Decorrenza dell'indennità di paternità. Posto che la riforma è entrata in vigore il 25 giugno 2015, l'indennità di paternità spetta per gli eventi (morte o grave infermità della madre dipendente o autonoma, abbandono, affidamento esclusivo del figlio) che si sono verificati a partire da tale data. Tuttavia, nel periodo transitorio, se l'evento si è verificato in data anteriore al 25 giugno 2015, l'indennità è riconosciuta per gli eventuali periodi (giorni/mesi) successivi al 24 giugno. Vediamo due esempi a riguardo.

La domanda. L'indennità è riconosciuta a domanda dell'interessato, da formularsi entro un anno (termine di prescrizione) a decorrere dal giorno successivo alla fine del periodo indennizzabile. Va utilizzato il modello SR01, inoltrabile all'Inps tramite Pec (posta elettronica certificata) o con raccomandata a/r o con presentazione diretta allo sportello, ma non è sufficiente un'e-mail ordinaria. Si tratta di modalità operative valide temporaneamente, in quanto entro il mese di settembre l'Inps prevede di terminare l'aggiornamento del sito internet per poter acquisire le domande per via telematica. A partire d'allora, la domanda di paternità andrà presentata esclusivamente in via telematica attraverso i consueti canali (web, Contact center multicanale o Patronati).   Carla De Lellis  

IL SOLE 24 ORE
La riforma del Fisco. Le prime interpretazioni della Cassazione sulla irrilevanza penale di vecchie condotte elusive/abusive

Abuso del diritto, favor rei per i reati
L’esclusivo fine di un risparmio fiscale non è sufficiente a dimostrare il dolo di evasione

Sab. 3 - Abuso del diritto ed elusione fiscale hanno trovato una propria collocazione nello Statuto del contribuente, in seguito alle modifiche introdotte con il decreto sulla certezza del diritto. In passato, le contestazioni dell’amministrazione potevano riguardare il disconoscimento di operazioni ritenute elusive ovvero in abuso del diritto. La differenza risiedeva, sostanzialmente nel fatto che le operazioni elusive erano espressamente elencate nell’articolo 37 bis del Dpr 600/73, il quale ne disciplinava anche le regole per l’accertamento. Le operazioni abusive, invece, riguardavano più in generale tutti gli atti posti in essere al solo scopo di trarre un indebito beneficio fiscale. Si trattava, però, di un concetto non regolato dalla normativa, ma ritenuto “immanente” nel nostro ordinamento perché di derivazione prima di tutto costituzionale.
Il legislatore, con il Dlgs 128/2015, ha unificato i due concetti (di elusione, abrogando l’articolo 37 bis del Dpr 600/73, e di abuso del diritto) e nel neo introdotto articolo 10 bis dello Statuto, ha inserito la definizione e le modalità per l’accertamento delle relative violazioni. 
L’amministrazione, in caso di contestazione, ha l’obbligo di motivare nell’atto impositivo la condotta abusiva a pena di nullità del provvedimento. Si possono disconoscere gli effetti delle operazioni prive di sostanza economica, non giustificate da valide ragioni extrafiscali: tali ragioni non devono essere solo marginali, ben potendo riferirsi ad esigenze organizzative o gestionali dell’impresa e rispondere a finalità di miglioramento strutturale. È poi espressamente indicato che il contribuente può liberamente scegliere tra più regimi opzionali comportanti anche differenti carichi fiscali, senza che ciò costituisca un’operazione abusiva. 
La nuova disciplina, essendo inserita nello Statuto del contribuente, si applica a tutti i tributi, con alcune limitazioni in relazione ai diritti doganali. 
Sotto il profilo penale, la nuova norma esclude espressamente che tali operazioni diano luogo a fatti punibili in base alle leggi penali tributarie. 
Tuttavia, le prime interpretazioni della giurisprudenza di legittimità penale offrono lo spunto per alcune riflessioni. 
La Suprema Corte (40272/2015) ha confermato l’irrilevanza penale delle condotte abusive/elusive, sottolineando che eventuali violazioni passate, per il principio del favor rei, non possono comunque essere più perseguite. Inoltre, ha chiarito che «vecchie» contestazioni di «abuso» (e non di elusione) vanno escluse a priori, poiché nemmeno in passato costituivano illecito penale. L’esclusivo perseguimento di un risparmio fiscale (o, a maggior ragione, la presenza anche solo marginale di ragioni extrafiscali) se può valere a qualificare l’operazione come elusiva, non è di per sé sufficiente a dimostrare il dolo di evasione, soprattutto quando l’operazione economica è reale ed effettiva (43809/2015).
Secondo i giudici di legittimità (35575/2016), l’abuso del diritto va valorizzato, in via interpretativa, con un’applicazione solo residuale rispetto alle disposizioni concernenti la simulazione o i reati tributari, quali l’evasione e la frode. Tali fattispecie, infatti, vanno perseguite con gli strumenti che l’ordinamento già mette a disposizione.
Ne consegue così che ai fini della rilevanza penale non possono escludersi operazioni che, in realtà, palesano vere e proprie condotte evasive, che dovranno quindi essere attentamente valutate dal giudice. Si pensi ad esempio al nuovo delitto di dichiarazione fraudolenta (articolo 3, Dlgs 74/2000) per il quale sono penalmente perseguibili, al superamento di determinate soglie di imposta evasa, le operazioni “simulate” con la sola esclusione di quelle “elusive”. Sul punto la relazione III/5/2015 del Massimario della Corte ha rilevato, in sostanza, che anche ciò che giuridicamente è effettivo può essere senz’altro fraudolento, se sul piano economico non vi è stata affatto l’operazione che le parti di un contratto hanno convenuto. Al contrario, ove le operazioni siano dotate di reale consistenza economica, ma poste in essere nella totale assenza di ragioni diverse dal risparmio fiscale che le possano giustificare economicamente, configurando abuso del diritto, non sono più penalmente rilevanti.
Antonio Iorio

I PUNTI CHIAVE
Definizione 

Configurano abuso del diritto una o più operazioni prive di sostanza economica che, pur nel rispetto formale delle norme fiscali, realizzano essenzialmente vantaggi indebiti. Queste operazioni non sono opponibili all’amministrazione finanziaria, che ne può disconoscere i vantaggi tributari determinando le imposte secondo le regole ordinarie, fermo restando 
il riconoscimento diquanto già versato dal contribuente. 
La nuova norma individua tra presupposti per l'esistenza dell’abuso:
1) l’assenza di sostanza economica delle operazioni effettuate;
2) la realizzazione di un vantaggio fiscale indebito;
3) la circostanza che il vantaggio è l’effetto essenziale dell’operazione.

La rilevanza penale 

La relazione III/5/2015 del Massimario della Corte rileva che si può parlare di operazione elusiva se e in quanto l’operazione sia effettivamente esistente sotto il duplice profilo giuridico ed economico; con il risultato di ritenere ricadente nella sfera punitiva penale l’operazione che, pur se valida sotto il profilo giuridico, è in realtà fittizia (nel senso di inesistente) sul piano economico. In sostanza anche ciò che giuridicamente è effettivo può essere senz’altro fraudolento, se sul piano economico non vi sia stata affatto l’operazione che le parti di un contratto abbiano convenuto. Al contrario, ove le operazioni siano dotate di reale consistenza economica, ma poste in essere nella totale assenza di ragioni diverse dal risparmio fiscale che le possano giustificare economicamente, configurando abuso del diritto, non sono più penalmente rilevanti.
Favor rei 

Penale: La Suprema Corte ha ritenuto non più perseguibile eventuali condotte abusive 
od elusive (oggi tutte rientranti nella categoria dell’abuso del diritto) trovando applicazione il favor rei. Ne consegue che eventuali violazioni passate, per il principio del favor rei non potranno essere più penalmente perseguite (40272/2015). Le “vecchie” contestazioni di “abuso” (e non di elusione) si sottrarrebbero a priori anche al favor rei in quanto non potevano costituire un illecito penale già in passato. 
Amministrativo: la norma pare escludere l’efficacia retroattiva delle nuove disposizioni procedurali. Tuttavia la Cassazione ha definito la nuova norma di carattere interpretativo, con la conseguenze che potrebbe ritenersi applicabile anche ad accertamenti emessi in passato. 
IL SOLE 24 ORE

La procedura amministrativa

Alle contestazioni si applica la regola del contraddittorio

Se sotto il profilo penale è pacificamente applicabile al passato la nuova disciplina, da un punto di vista amministrativo, la situazione è tutt’altro che scontata. 
Innanzitutto, il decreto delegato che ha introdotto la modifica allo Statuto, prevedeva espressamente che le disposizioni avessero efficacia a decorrere dal primo giorno del mese successivo all’entrata in vigore e si applicassero anche alle operazioni poste in essere in data anteriore alla loro efficacia per le quali non fosse stato notificato il relativo atto impositivo. La nuova norma ha introdotto degli elementi essenziali, come la prova del disegno elusivo o il contraddittorio preventivo, a pena di nullità del provvedimento e pertanto ove si ritenessero necessari anche per accertamenti già notificati, gli stessi sarebbero nulli. 
Tuttavia, occorre un distinguo. La procedura per le contestazioni di operazioni elusive, finora previste dall’abrogato articolo 37 bis, risulta sostanzialmente “trascritta” nel nuovo articolo 10 bis dello Statuto del contribuente, con la conseguenza che tali regole si sarebbero dovute già applicare a pena di nullità.

Per le condotte cosiddette “abusive”, differenti dalle operazioni elencate nel citato articolo 37 bis, in passato, non vi era alcuna previsione sulla “procedura” di accertamento e pertanto gli uffici potevano emettere atti senza alcun obbligo di contraddittorio preventivo o di dimostrazione del disegno elusivo. 
Si potrebbero così verificare casi di atti notificati, prima dell’entrata in vigore del decreto, senza alcun contraddittorio col contribuente interessato o non adeguatamente motivati. 
In tali ipotesi, era frequente che nel ricorso avverso il provvedimento, attesa la similitudine con le operazioni elusive (in base all’articolo 37 bis), fossero contestati i “vizi” procedurali e chiesta così la nullità, dinanzi alla quale l’ufficio era solito replicare con l’insussistenza di tali obblighi. Non a caso, peraltro, la formula di chiusura della norma («a condizione che non sia stato notificato il relativo atto impositivo») pare proprio salvare gli effetti passati, in modo sfavorevole al contribuente.
Sul punto va segnalato, però, che la Suprema Corte in una recente pronuncia (16675/2016) ha affermato che la nuova norma sull’abuso del diritto «rappresenta certamente un riferimento interpretativo delle disposizioni vigenti al tempo».
È ormai consolidato l’orientamento secondo il quale le norme interpretative e procedurali (come nella specie) hanno valenza retroattiva, proprio perché sono introdotte con il preciso fine di risolvere dubbie questioni processuali, di accertamento o di riscossione (Cassazione 6743/2015). La “norma interpretativa”, quindi, è da ritenersi applicabile anche ai giudizi in corso (Cassazione 7488/2016), con la conseguenza che se tale orientamento viene confermato, molti degli accertamenti emessi per la contestazione di operazioni abusive sarebbero nulli. 
A questo punto sarà interessante scoprire il parere dell’agenzia delle Entrate e quindi se, così come già avvenuto in passato per norme ad essa favorevoli (circolare 31/2014 sulle società estinte o circolare 43/2009 sulla presunzione di capitali all’estero), anche per questa ipotesi, evidentemente a beneficio del contribuente, confermerà la retroattività. Laura Ambrosi

IL SOLE 24 ORE

Legge europea. Limitazione delle contestazioni formali

Nelle violazioni antiriclaggio sanzioni collegate alla gravità

Dom.4 - Con la legge di delegazione europea 170/2016, che entrerà in vigore il 16 settembre, il Governo è delegato all’integrale riforma del sistema sanzionatorio antiriciclaggio.
Le finalità indicate espressamente nella delega sono individuate nel rispetto dei princìpi di ne bis in idem sostanziale e di effettività, proporzionalità e dissuasività delle sanzioni. Sul versante penale la delega è diretta a limitare la previsione di fattispecie incriminatrici alle sole condotte di grave violazione degli obblighi di adeguata verifica e di conservazione dei documenti, perpetrate attraverso frode o falsificazione, e di violazione del divieto di comunicazione dell’avvenuta segnalazione, prevedendo sanzioni penali adeguate alla gravità della condotta e non eccedenti, nel massimo, i tre anni di reclusione e 30mila 0 euro di multa. 
Questa novità viene incontro oltre ai principi generali comunitari sulla materia anche alle esigenze di giustizia sostanziale nel tempo trasposte nella giurisprudenza di merito che in diverse occasioni portava- per le contestazioni formali e prive di reale offensività - ad assoluzioni per carenza di dolo o per prescrizione in quanto si trattava di reati minori. In questo caso si applicherà il principio del favor rei per le abrogazioni espresse e quindi si assisterà a una sostanziale diminuzione delle contestazioni formali. 
Riguardo alle sanzioni amministrative il Governo dovrà graduare l’entità e la tipologia delle sanzioni tenuto conto della natura, di persona fisica o giuridica, del soggetto cui è ascrivibile la violazione; nonché del settore di attività, delle dimensioni e della complessità organizzativa dei soggetti obbligati e, in funzione di ciò, delle differenze tra enti creditizi e finanziari e altri soggetti obbligati. In caso di violazioni commesse da persone giuridiche le sanzioni potranno essere applicate ai componenti dell’organo di gestione o alle altre persone fisiche titolari di poteri di amministrazione, direzione e controllo all’interno dell’ente, ove venga accertata la loro responsabilità. Sarà altresì possibile sanzionare come illecito amministrativo le violazioni gravi, reiterate e con carattere di sistematicità, delle disposizioni di legge in materia di adeguata verifica della clientela, segnalazione di operazioni sospette, conservazione dei documenti e controlli interni. La gravità delle violazioni si dovrà desumere dalla natura del soggetto responsabile, se persona fisica o giuridica, dalla gravità del danno cagionato, dall’intensità del dolo o del grado della colpa, infine dall’entità del profitto complessivamente ricavato. In relazione alla misura delle sanzioni sarà prevista a seconda della gravità : la pubblicazione sui giornali degli estremi della persona fisica o giuridica responsabile, un’ordinanza inibitoria , ovvero una sospensione o revoca di autorizzazione o altra abilitazione, l’interdizione temporanea dall’esercizio delle funzioni per gli amministratori fino a cinque anni ed infine sanzioni amministrative pecuniarie con minimo edittale non inferiore a 2.500 euro, e con massimo equiparato al doppio dell’importo dei profitti ricavati dalle violazioni accertate, quando tale importo potrà essere determinato e comunque non inferiore a un milione di euro. Per gli enti creditizi e finanziari le sanzioni pecuniarie potranno variare in caso di violazioni gravi, ripetute o sistemiche o plurime da 30mila euro al 10% del fatturato,per le presone fisiche responsabili da 10mila a 5 milioni di euro. Per le violazioni di scarsa offensività e pericolosità invece sarà prevista una sorta di avvertimento formale a interrompere e astenersi dal comportamento vietato ed in caso di perseveranza l’applicazione di sanzioni maggiorate. Nel caso delle sanzioni amministrative, come recentemente ricordato dalla Corte costituzionale, non è applicabile se non espressamente previsto dal legislatore il principio di retroattività della legge più favorevole. Valerio Vallefuoco
ITALIA OGGI
Appalti, stop alle sanzioni per irregolarità essenziali
Sab. 3 - Il nuovo codice consente di evitare l'irrogazione della sanzione per le irregolarità essenziali, diversamente dal vecchio codice del 2006. È quanto mette in evidenza il Consiglio di stato, sezione quinta, con la sentenza del 22 agosto 2016, n. 3667 per gara di appalto integrato in cui un'impresa di costruzioni era stata esclusa per l'incompletezza delle dichiarazioni rese dal progettista da essa indicato in relazione al possesso dei requisiti di capacità tecnica previsti dal bando. L'impresa aveva manifestato la volontà di non aderire al soccorso istruttorio e di dar corso all'esclusione dalla gara conseguente al fatto di essere incorsa in un'irregolarità essenziale; viceversa la stazione appaltante comminava la sanzione e la confermava anche dopo che l'impresa aveva dimostrato il possesso dei requisiti da parte dei progettisti. Si trattava quindi di decidere se la sanzione fosse irrogabile anche nel caso in cui il concorrente avesse deciso non avvalersi del soccorso istruttorio. I giudici confermano la correttezza dell'operato della stazione appaltante (per una gara precedente il nuovo codice dei contratti pubblici) perché la ratio dell'articolo 38, comma 2-bis del vecchio e abrogato decreto 163/2006 che applicava la sanzione anche nel caso in cui il concorrente abbia presentato una offerta mancante di una dichiarazione e di un documento prescritto, mentre è irrilevante se decide di avvalersi del soccorso istruttorio o meno. Nel nuovo codice, invece (articolo 83, comma 9, del dlgs 18 aprile 2016, n. 50), la sanzione pecuniaria, prevista dal bando di gara in caso di mancanza, incompletezza e ogni altro caso di irregolarità essenziale della documentazione di gara, è dovuta esclusivamente in caso di regolarizzazione. Esiste, diversamente dal regime precedente, la possibilità di integrazione documentale non onerosa di qualsiasi elemento di natura formale della domanda perché la norma, discostandosi dal precedente articolo 38 del codice, è innovativamente incentrata sul concetto di sanatoria conseguente al soccorso istruttorio e non separa il momento procedimentale da quello sanzionatorio. I giudici concludono che il principio di irretroattività della nuova legge impedisce di dar rilievo alla circostanza che il decreto 50/2016 preveda, all'art. 83, comma 9, che «la sanzione è dovuta esclusivamente in caso di regolarizzazione»: l'art. 38, comma 2-bis, del dlgs n. 163 del 2006, resta quindi applicabile «ratione temporis». Andrea Mascolini  

ITALIA OGGI SETTE

Un'ordinanza delle Sezioni unite civili della Cassazione cita testualmente la legge

Legale e geometra non si può
Compatibili solo commercialisti, consulenti, revisori

Lun.5 - Un avvocato non può svolgere la professione di geometra. Le Sezioni unite civili della Cassazione hanno richiamato con ordinanza l'art. 18, comma 1, lett. a), l. n. 247/12, circa l'incompatibilità della professione forense, citando testualmente la legge che recita: «La professione di avvocato è incompatibile: a) con qualsiasi altra attività di lavoro autonomo svolta continuativamente o professionalmente, escluse quelle di carattere scientifico, letterario, artistico e culturale, e con l'esercizio dell'attività di notaio. È consentita l'iscrizione nell'albo dei dottori commercialisti e degli esperti contabili, nell'elenco dei pubblicisti e nel registro dei revisori contabili o nell'albo dei consulenti del lavoro».
Il Coa con deliberazione disponeva la cancellazione dell'Abogado Caio dalla sezione speciale degli avvocati stabiliti per incompatibilità, ai sensi dell'art. 18, comma 1, lettera a), della legge n. 247 de12012, in quanto Caio risultava contemporaneamente iscritto all'Albo dei geometri.

Con sentenza successiva il Consiglio nazionale forense rigettava il ricorso proposto da Caio avverso tale decisione e il Cnf, disattese alcune questioni procedimentali sollevate dal ricorrente, contestava che l'art. 18, comma 1, lettera a), della legge n. 247 del 2012, a differenza del previgente art. 3 del rdl n. 1578 del 1933, disponesse quanto detto sopra in tema di incompatibilità.

Secondo il Cnf, in presenza della iscrizione a un albo professionale diverso da quello per i quali non è stabilita incompatibilità, viene meno ogni necessità di accertare se l'attività consentita dalla detta iscrizione sia quantitativamente rilevante ovvero del tutto inesistente.

Avverso questa sentenza Caio proponeva ricorso sulla base di tre motivi: con il primo motivo deduceva la violazione e falsa applicazione dell'art. 18, punto 1, lettera a), della legge n. 247 del 2012, sostenendo che da tale disposizione deriverebbe l'ammissibilità della iscrizione dell'avvocato ad altri albi, sempre che, come nella specie, difettino i requisiti di continuità e di professionalità dell'altra professione e non vi sia produzione di reddito. Con il secondo motivo deduceva violazione di legge ed eccesso di potere per violazione del principio del giusto procedimento e del diritto di difesa, rilevando che il Coa, prima, e il Cnf, poi, non avrebbero svolto alcuna attività istruttoria in ordine alle assenza dei requisiti che renderebbero incompatibile l'iscrizione dell'avvocato per effetto della iscrizione in un altro albo. Con il terzo motivo Caio denunciava violazione e mancata applicazione delle regole di concorrenza tra professionisti di cui agli artt. 3, 4 e 41 Cost. e dei principi dell'Unione Europea. Maria Domanico  
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Accertamento. Le conseguenze della mancata armonizzazione che era stata prevista nella delega e delle decisioni della Corte di cassazione

Contraddittorio a corrente alternata

Disparità di trattamento per controlli analoghi - L’incertezza riduce gli spazi per la compliance

Lun.5 - La giurisprudenza della Cassazione si sta uniformando alla sentenza a Sezioni unite 24823/2015 che ha affermato la non obbligatorietà del contraddittorio endoprocedimentale, in attesa che la Corte costituzionale si esprima in merito. L’agenzia delle Entrate ha raccomandato, nel frattempo, agli uffici l’«inderogabile necessità» di utilizzare l’istituto del contraddittorio prima dell’accertamento. 
La sentenza 24823/2015 
La sentenza delle Sezioni unite ha introdotto una dicotomia tra il regime del contraddittorio obbligatorio previsto per i tributi “armonizzati” e quello facoltativo stabilito per i tributi “non armonizzati”. 
La mancata attuazione della norma inserita nella legge delega è stata utilizzata quale argomento per dimostrare l’assenza nel nostro ordinamento di una regolamentazione uniforme della materia e il contrario avviso manifestato nelle precedenti sentenze a Sezioni unite 19667 e 19668/2014 è stato ritenuto riferibile esclusivamente alla specifica questione relativa alle iscrizioni ipotecarie.
Si sono, quindi, generate una serie di ingiustificate disparità di trattamento per la medesima tipologia di accertamento – come nel caso del “vecchio” e del “nuovo” redditometro - e alla natura del metodo utilizzato. In caso di rettifiche fondate sui parametri e sugli studi di settore era stato, infatti, affermato dalle stesse Sezioni unite l’obbligo del contraddittorio, pur in assenza di un’esplicita previsione normativa, mentre in presenza di accertamenti originati dalle indagini finanziarie per la prevalente giurisprudenza di legittimità tale obbligo non sussisterebbe, nonostante che le presunzioni si applichino se il contribuente non indica i soggetti beneficiari e non prova che le movimentazioni del conto risultano dalle scritture contabili. Fino al pervenire alla paradossale situazione nella quale un accertamento notificato in assenza del contraddittorio potrebbe risultare allo stesso tempo nullo e valido con riguardo al recupero di imposte armonizzate e no.
La giurisprudenza 
Nel corso del 2016 la Suprema corte e le Commissioni di merito hanno affrontato questa importante questione in numerose sentenze. 
La Cassazione ha costantemente affermato che il difetto di contraddittorio può essere valutato dal giudice soltanto se la sua necessità risulta sancita a livello normativo (come nei casi, ad esempio, del “nuovo” redditometro, delle verifiche effettuate presso i locali del contribuente e della disciplina antielusiva) o giurisprudenziale (come nel caso degli accertamenti fondati sui parametri e sugli studi di settore). 
La giurisprudenza di merito si sta, invece, esprimendo in senso contrario. La Ctr della Toscana - si veda l’altro articolo in pagina - ha, in particolare, ritenuto rilevante e fondata la questione di legittimità costituzionale dell’articolo 12, comma 7, della legge 212/2000, nella parte in cui riconosce al contribuente il diritto di ricevere copia del verbale e di disporre di 60 giorni per eventuali controdeduzioni soltanto se è stato effettuato un accesso, un’ispezione o una verifica nei locali dell’attività e non in caso di controlli “a tavolino”. Questa situazione è stata ritenuta in contrasto con gli articoli 3, 24, 53, 111 e 117 della Costituzione, anche perché non sempre il contribuente è chiamato direttamente a fornire dati e documenti (si pensi ai casi di reperimento degli stessi presso terzi e dei conti bancari intestati a familiari, soci e amministratori). La Consulta ha peraltro già affermato, nella sentenza 132/2015, che nel nostro ordinamento vige sempre l’obbligo del contraddittorio. 
La prassi 
L’agenzia delle Entrate ha comunque opportunamente affermato, nella circolare 16/E del 2016, che il contraddittorio assume «nodale e strategica centralità per la compliance, perché rafforza la quantificazione della pretesa tributaria e riduce la conflittualità con i contribuenti», ribadendo le istruzioni già fornite in precedenti circolari. Gianfranco Ferranti[image: image1][image: image2][image: image3][image: image4][image: image5][image: image6][image: image7][image: image8][image: image9.jpg]
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